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Alla riunione del Fmi braccio di ferro sull’occupazione. Ciampi controcorrente sulle valutazioni degli analisti. Oggi il varo del Dpef

«Uem stabile con più lavoro»
Il ministro dell’Economia difende il governo: «Questa è la grande scommessa dell’Italia»
Ma dal G10 ancora allarme sulle pensioni: nel 2030 un italiano su due avrà 65 anni

DALL’INVIATO

WASHINGTON. Se in Italia non
aumenta l’occupazione sarà più
difficile rispettare i vincoli della
moneta unica. Sembra un para-
dosso, ma questa è la ferma con-
vinzione del ministro dell’eco-
nomia Ciampi. Alla vigilia della
presentazione del documento di
programmazione economica e
finanziaria, Ciampi difende la
strategia del governo contro gli
«irriducibili» del Fondo Moneta-
rio in allarme perché temono
che l’Italia stia inaugurando si-
lenziosamente una
fase di spesa pub-
blica per creare po-
sti di lavoro. Ai mi-
nistri e ai banchieri
centrali dei quasi
duecento paesi che
fanno parte del
Fondo Monetario
Internazionale,
Ciampi ha parlato
dell’Italia con uno
scopo preciso: al-
lontanare l’imma-
gine di un ministro
perennemente pre-
so tra due fuochi, la necessità di
non uscire dai binari di Maa-
stricht, di non commettere passi
falsi che possano compromette-
re la credibilità di un governo
che ha portato il paese nell’Eu-
ro, e la necessità di trovare un
compromesso con Rifondazione
comunista. Il Dpef con gli obiet-
tivi sulla crescita dell’occupazio-
ne e sulla riduzione della disoc-
cupazione (concetti non equiva-
lenti) non è un gioco di equili-
brismo giustificabile dal punto

di vista politico, ma inaccettabili
dal punto di vista economico.
Ecco le parole chiave: «In Italia,
così come in gran parte dell’Eu-
ropa continentale, risultati posi-
tivi sul piano dell’occupazione
produttiva sono essenziali per
mantenere stabilità negli obietti-
vi da perseguire nonché per so-
stenere le aspettative dei consu-
matori e degli investitori in una
ripresa duratura». Il governo
promette di portare il deficit
pubblico all’1% del prodotto
lordo entro tre anni e di rag-
giungere il pareggio di bilancio

nel 2003-2004 in linea con i vin-
coli del patto di stabilità. Non
solo. Secondo Ciampi questo ti-
po di manovra d’urto sull’occu-
pazione porterà anche alla ridu-
zione del divario tra il Nord e il
Sud del nostro paese, per la pri-
ma volta.

È possibile mantenere gli im-
pegni «europei» se la disoccupa-
zione interna non cala e se non
aumenta la popolazione che la-
vora? Anche l’Italia - dopo la
Francia - ha dato la sua risposta:

no. Non è questione di ottimi-
smo o pessimismo, bensì di tol-
lerabilità sociale dei vincoli fi-
nanziari europei. Il problema è
se si tratterà di posti di lavoro as-
sistiti o di posti di lavoro, come
li ha chiamati Ciampi, «produt-
tivi». Ma da questa strada biso-
gna passare. Oltretutto, maggio-
re occupazione significa maggio-
re reddito disponibile, significa
che, in prospettiva, si può cam-
biare l’automobile anche senza
decreti sulla rottamazione.

Ciampi ritiene indispensabile
deregolamentare il mercato del
lavoro, ma ritiene che la politica
economica del governo debba
incidere per via diretta e per via
indiretta sul ritmo di crescita.
Sbaglia chi ritiene, come gran
parte dei banchieri centrali euro-
pei e il Fondo Monetario, che la
disoccupazione si può ridurre
solo attraverso la flessibilità del
salario e del lavoro. Perché
Ciampi dice queste cose adesso è
facile spiegarlo: non esiste più

un caso italiano, i tempi della ri-
chiesta di patenti di credibilità è
dietro le spalle. Ora si è aggiunto
anche l’esplicito riconoscimento
del G7, il club dei paesi indu-
strializzati, che sottolinea «lo
speciale miglioramento» dell’in-
flazione in Italia. La credibilità
di una politica, secondo Ciampi,
dipende «dalla chiarezza degli
obiettivi». E ora ci sono le condi-
zioni perché «si possono ottene-
re risultati significativi in termi-
ni di occupazione e di riduzione

delle disparità regionali». Che ci
si riesca davvero, tuttavia, non è
così sicuro. Al Fondo monetario
c’è molto scetticismo sugli obiet-
tivi del Dpef sull’occupazione.
L’assistente speciale per gli affari
europei del direttore FMI, Massi-
mo Russo, ritiene che «per por-
tare il tasso di disoccupazione
sotto il 10% in tre anni sarebbe
necessaria una crescita economi-
ca annua del 3,5%, cioè superio-
re a quella prevista». In ogni ca-
so, senza misure drastiche che
impongano la massima flessibi-
lità del mercato del lavoro e dei
salari, l’alto dirigente Fmi non
ritiene che l’Italia «ci possa riu-
scire». In ogni caso, si tratta di
una impresa «difficilissima».
Pollice verso, dunque, come è
stato sulle 35 ore. E pollice verso
anche sulle pensioni. Fmi e G10
(G7 più Belgio, Olanda, Svezia e
Svizzera) premono perché torni
al centro dell’agenda politica la
riduzione della spesa previden-
ziale e sanitaria. Nel 2010 un ita-
liano su tre avrà 65 anni e oltre
(rispetto alla popolazione fra i
15 e i 64 anni), nel 2030 quasi
uno su due. È la quota più alta
del G10. Secondo il capoecono-
mista Fmi Michael Mussa, «il si-
stema previdenziale italiano va
rivisto, anche se non immedia-
tamente».

Giudizi meno drastici sul fi-
sco, invece. Vito Tanzi, il capo
del dipartimento fiscale, ritiene
che in Italia si pagano troppe
imposte, ma riconosce «che esi-
stono delle ragioni che non con-
sentono molte alternative».

Antonio Pollio Salimbeni
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Interinale
Siglato
l’accordo

È stato siglato ieri sera al
ministero del Lavoro tra i
rappresentanti dei sindacati
(Cgil, Cisl e Uil) e quelli della
Confindustria, con la
mediazione del ministro del
Lavoro Tiziano Treu,
l’accordo per definire i casi
nei quali si può ricorrere al
lavoro interinale. Si tratta, ha
commentato il ministro, «di
un accordo atteso e
importante perché permette
ai lavoratori interinali
temporali di sviluppare
pienamente le possibilità di
occupazione». L’intesa
raggiunta permetterà il
decollo effettivo del lavoro
interinale anche in Italia. In
particolare vengono fissate le
percentuali di lavoratori,
rispetto agli organici che
potranno essere assunti con
un contratto temporaneo; la
possibilità di ricorrere al
lavoro ad interim per
affrontare i picchi produttivi
e, infine, il ricorso sempre al
lavoro interinale nei casi in cui
sono necessari professionalità
non presenti nell’azienda.
L’accordo consente alle
aziende di ricorrere al lavoro
interinale (o in affitto) nella
misura dell’otto per cento
dell’organico dell’impresa
che ha un contratto a tempo
indeterminato. Questa
percentuale sarà considerata
come media di ciascuno
trimestre. In sostanza una
impresa potrà non ricorrere al
lavoro in affitto per due mesi
consecutivi e ricorrervi per il
24 per cento dell’organico il
terzo mese. Le piccole
imprese potranno assumere
«in affitto» fino a cinque
dipendenti. Inoltre l’accordo
consente il ricorso al lavoro
temporaneo per affrontare i
picchi di attività o le opere
non realizzabili con il normale
assetto aziendale oltre che
per reperire professionalità
non presenti nel mercato
locale. Confermata
l’esclusione del ricorso al
lavoro ad interim per le basse
qualifiche e anche
l’esclusione delle qualifiche
non rientranti tra le
professionalità intermedie
previste dai contratti di
formazione. «Una soluzione
equilibrata»: questo il
commento del segretario
confederale della Cgil,
Giuseppe Casadio: «Il
protocollo concordato
consentirà l’avvio pieno per
l’utilizzazione di questo
nuovo istituto. Il protocollo si
dissolverà gradualmente man
mano che le diverse categorie
raggiungeranno gli accordi di
settore».

Ora
si possono
ridurre
le disparità
regionali

Carlo Azeglio Ciampi al vertice dei ministri economici a Washington Wilson/Reuters

Ma vanno giù tutti i mercati europei sull’onda delle incertezze asiatiche e Usa

Borsa in crisi di nervi
Brusca flessione, pesano le valutazioni del ministro Ciampi
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MILANO. La flessione dei mercati
azionariasiatici e WallStreetchear-
ranca (-1,1%) mettono in crisi le
Borseeuropee.Tra icadutic’èanche
piazzaAffari.Milanochiudeconun
brutto -2,32%, dopo tre giorni di
rialzi consecutivi e nonostante la
nuova impennata delle azioni Cre-
dit(+7,7%).

Lo scivolone di piazza Affari è il
più vistoso, ma anche Londra (-
1,2%), Parigi (-1%) e Francoforte (-
1,2%) mostrano il fiatone. La gior-
natasiapremale,conTokyoeHong
Kong che risentono delle critiche
del G7 al Giappone. Londra capisce
al volo l’antifona e apre i battenti in
ribasso. Milano invece ci mette un
po’ a sintonizzarsi suimercati inter-
nazionalieapre inrialzo, lasciando-

si ubriacare dalle Credit, che pren-
dono subito il volo, sulle ali delle
nozze di Unicredito.Maèunafiam-
mata di breve durata. A gelare gli
animi ci pensa il ministro del Teso-
ro, Carlo Azeglio Ciampi che, da
Washington, invita i risparmiatori
alla prudenza e parla di «un’esube-
ranza che sfiora l’irrazionale». Ne-
rioNesidiRifondazioneglidàragio-
ne. Milano non gradisce la doccia
fredda, s’innervosisce e il Mibtel in-
verte la tendenza e comincia a cala-
re, mentre le Credit, in controten-
denza, vengonosospesepereccesso
di rialzo e riammesse poco dopo.
Nel pomeriggio il ribasso a piazza
Affari si accentua. Frenano i banca-
ri, con l’eccezione di Credit. Anche
Telecom, che mercoledì era andata

alla grande, perde terreno. Maè tut-
to il listino a slittare verso il basso.
Vanno male le azioni Eni, vanno
male le Fiat, con l’eccezione della
capofila per la chimica del gruppo,
la Snia, i cui titoli salgono del 5,5%
per via delle voci di una possibile
cessione, seccamente smentite da
Torino. Ma la chiusura è una Capo-
retto per la Borsa milanese. I titoli
guida sono tutti in ribasso: Eni (-
4%), Generali (-3,2%), Olivetti (-
3,4%), Fiat (-1,3%), Ifil (-2%), Ifi (-
3%). In picchiata Mediobanca (-
8%) e Alitalia (-9,5%). «Si consolida
l’idea - commenta un operatore -
che d’ora in poi il mercato salirà an-
cora, ma sempre più selettivamen-
te». Ieri il volume degli scambièsta-
to notevole: 6.100 miliardi. L’indi-

ce telematico invece ha bruciato
quasi mille punti oscillando, atte-
standosi a quota 25.178 (-2,32%).
In linea il Mib 30 a 36.279(-2,18%);
peggiore il Midex (-2,63%) per non
parlare del Fib 30 che è precipitato
del 4,27% al di sotto dei 36 mila
punti. Star incontrastata del listino
le Credit. Il titolo ha chiuso in pro-
gresso del 7,74% a 10.270 lire con
scambi vertiginosi per 781miliardi.
Beneanchelerisparmio(+8,44%),e
incontrotendenzaancheititolidel-
l’orbita Credit. Azionisti quali Ras e
Italmobiliare hannoguadagnato ri-
spettivamente il 3,29% le prime
(+5,5%ufficiale)e il3,99%lesecon-
de).

R.E.

L’imminente rialzo dei tassi americani potrebbe far invertire la tendenza borsistica

La grande bolla può scoppiare
DALL’INVIATO

WASHINGTON. È la paura del mo-
mento: quando scoppierà la gigan-
tesca bolla speculativa sospesa sulle
Borsedimezzomondo,Piazzaaffari
compresa? E, soprattutto, come
scoppierà? Perché se nella bolla si
forma un buco che lentamente la
sgonfia è un conto, se invece lo
strappo sarà improvviso saranno
guai. È stato Ciampi l’unico mini-
stro del G7, il club di comando dei
paesi industrializzati, a parlare
esplicitamente del rischio Borse.
Borse al limite dell’irrazionalità, se-
dotte da entusiasmi facili quanto
pericolosi, daeccessiva euforia. Alla
riunione del G7 se n’è parlato, ma
nel comunicato finale neanche un
accenno.

La rivelazione di Ciampi sulla
preoccupazionedell’internoG7per
la pazza corsa dei mercati azionari
hafattoilgirodelmondo.Eimerca-
tihannoincassato.ForseCiampisiè
pentito di aver rivelato il segretodel
G7, ma forse non tanto. Meglio, ap-

punto, una discesa a piccole dosi,
ma che discesa sia. Da mesi il presi-
dente della Federal Reserve Alan
Greenspan, secondo l’ex ministro
del lavoro americano
BobReich«l’uomopiù
potente degli Stati
Uniti ancor più del
presidente», cerca di
gelare gli euforici di
Wall Street lanciando
allarmi su allarmi sul-
l’«inflazione da attivi-
tà finanziarie», ma
Wall Street ha conti-
nuato imperterrita a
nondargliretta.

Il circo della finanza
internazionale è un
giocoaincastroincuii
mercati dei titoli di stato, delleazio-
ni,delle valute interagiscono24ore
su24,incuinoncontanotantoifat-
ti, ma ciò che ci si aspetta accadrà.
Nell’economia come nella politica.
Viviamo nell’era delle profezie che
siautoavverano.Spessocapitacheil
giocosfuggadimano.«Imercatidei

capitali e in generale il flusso inter-
nazionale dei capitali sono qualco-
sa che ricordano El Nino: non pos-
siamo controllarli», haconfessato il

capoeconomista del Fondo mone-
tarioMichaelMussa.

La crisi asiatica è stata devastante
per il lontano sud-est oggi in piena
recessione eallesogliediunaguerra
commerciale di cui nessuno è in
gradodiprevederegliesiti.Peripae-
si industrializzatièstataunamanna

dal cielo perché le materie prime
che l’Asiavendehannoprezzi strac-
ciati. Per l’Ovest sarebbe stato peg-
giononcifossemaistatalacrisiasia-

tica. Secondo il Fmi,
«per quanto non sia
stata benvenuta, ha
aiutato a contenere le
pressioni inflazionisti-
che negli Usa, in Gran
Bretagna e in altri paesi
che hanno ormai rag-
giunto i massimi della
loro crescita». Appun-
to per via dei maledetti
incastri dell’economia
globalizzata, c’è anche
il rovescio della meda-
glia: i capitali in fuga
dall’Asia hanno inon-

dato le Borse occidentali. Dopo un
record di 240 miliardi di dollari nel
1996, il flussodicapitalineimercati
emergenti è sceso a 150 miliardi di
dollari l’anno scorso e scenderà a
122 miliardi nel 1998. La fetta più
grossa di questa enorme massa di li-
quidità transita per l’Asia. La secon-

da pompa che ha soffiato dentro la
bolla borsistica è stata messa in mo-
vimento da governi e banchieri
centrali europei. Proiettati verso la
moneta unica, ridotti drasticamen-
te i deficit pubblici, gli Stati hanno
bisogno di indebitarsi meno di pri-
ma. La massa di emissione di titoli
pubblici si riduce, i rendimenti at-
traggono poco. Così il risparmio li-
beratocerca altre piste. In Italia il fe-
nomeno è ancora più pronunciato
perché la Borsa è asfittica, il merca-
to, come dicono gli esperti, «è sotti-

le». Questi «blob» di liquidità che
escedairanghideldebitopubblicoe
abbandona i mercati a rischio (nel
1994 il Messico, due anni dopo l’A-
sia)sonotalmentegrandicheanche
piazze come Wall Street e Londra
impazzano. Per Stati Uniti e Gran
Bretagnac’èunaterzapompa:l’eco-
nomia che cresce da anni, le aspet-
tative di profitto delle imprese che
ubriacanoilistini.

Se non siamo arrivati alla resa dei
conti poco ci manca. Sono tre i pos-
sibilifattoridiretromarcia.Ilprimo,

come è scritto nel rapporto econo-
mico Fmi, si chiama dollaro: ci si
aspetta che quest’anno aumenti il
deficit dei conti esterni degli Usa,
ciò può spingere al ribasso il bigliet-
to verde la cui forza ha tenuto bassa
l’inflazione.Ilbucodeicontiesterni
americanièvicinoal3%delprodot-
to ed è assodato che superata quella
soglia le spinte protezionistiche,
sempre molto forti, partono per la
tangente. La gelata può anche arri-
vare dall’aumento dei tassi di inte-
resse Usa. Secondo Greenspan, «la
questione chiave di fronte a noi è se
la crisi asiatica sarà sufficiente a te-
nere sotto controllo la nostra infla-
zione». Negli Usa i salari stanno au-
mentando e alla Fed sono pronti ad
agire. Se a questo si aggiungesse un
aumento dei prezzi delle materie
prime, secondo il Fmi «sui mercati
azionari ci sarebbero correzioni si-
gnificative». L’ultima spinta po-
trebbe venire dal panico giappone-
se.

A. P. S.

Fino
a quando
l’inflazione
sarà sotto
controllo?

La Borsa di Milano


